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VITTIME
COLLATERALI
DEL CEROTTO

Come sappiamo, ai dipendenti-
pubblici sono stati concessi due 
giorni supplementari di vacan-
za, compensazione per il man-
cato rincaro. Al di là del fatto 
che del tempo libero non possa 
rattoppare il buco nel borsello, 
quei giorni saranno apprezzati 
dal personale, che beneficia di 
sole quattro settimane di vacan-
za.

La differenza sarà invece im-
percettibile per i docenti, il cui 
calendario è già ben equilibrato.

Coloro che più se ne accorge-
ranno sono i genitori, che, appe-
na conclusesi le 11 (!) settimane 
di vacanze scolastiche, si stan-
no già organizzando per affron-
tare i 19 giorni invernali.

Genitori che non sono né do-
centi né dipendenti pubblici, ge-
nitori che hanno 4 settimane di 
vacanza e che già oggi devono 
prenderle separatamente per 
poter coprire una parte delle 
circa 16 settimane di vacanze 
dei figli. Lavoratori che vengono 
silenziosamente impiastricciati 
dalla colla del cerotto messo ad 
altri lavoratori.

Questa misura sembra sottin-
tendere che le mamme sono 
casalinghe. O parte dal princi-
pio che i centri extra-scolastici 
debbano assorbire questi giorni 
in più e questo malgrado i tagli 
subiti alle sovvenzioni.

Questa misura imbocca altresì 
la via di chi intende indebolire la 
scuola dell’obbligo.

 di Agnese Strozzega

di Corrado Mordasini

QUEL BUCO
NELL’ANIMA

Due casi agghiaccianti, ai qua-
li non sappiamo dare un per-
ché. Il diciassettenne viveva 
in un contesto all’apparenza 
sereno, andava bene a scuola, 
non aveva particolari difficoltà 
relazionali. La donna aveva un 
fidanzato, degli amici e viveva 
la sua vita serena. Era ritenuta 
una persona gentile ed equili-
brata.

Amici, parenti e conoscenti, 
come al solito,  sono colpiti 
dalle schegge di queste defla-
grazioni criminali che, oltre 
sangue e morte, si lasciano 
dietro un incommensurabile 
quesito: 

perché?

Un perché che ha radici 
nell’essere umano e che si 
perde nella notte dei tempi.
Fatti del genere sono sempre 
accaduti, ma nel passato non 
c’era la bulimia di informazio-
ne odierna, che ingigantisce, 
viviseziona e rimastica le no-
tizie.

Probabilmente oggi le moti-
vazioni sono diverse, dovute 
all’ansia sociale e da presta-
zione stimolate da una società 
consumistica, avida e insensi-
bile.

Non sono psichiatra, ma mi 
rifiuto di pensare che ci sia 
un “trigger”, come si dice in 
gergo, che, senza motivo,  fa 
scattare menti malate.

Un motivo c’è sempre, magari 
risibile e futile, frutto di un la-
vorio pregresso della mente, 
di una costruzione temporale 
legata all’ambiente, alla fami-
glia, al contesto sociale.

Per noi è importante il perché. 
Le nostre menti ci portano ine-
vitabilmente a cercare cause, 
collegamenti e costruzioni. 
Però, semplicemente, a volte, 
semplicemente, il percorso 
che porta a questi fatti non è 
arrestabile. Come un corso 
d’acqua che sfocia infine nel 
mare. 

Possiamo chiedere spiegazio-
ni a psicologi e psichiatri ma 
ci sarà sempre un abisso che 
alcune menti attraversano. 
Perché non siamo perfetti ma, 
appunto, solo umani.

A volte ci manca un pezzo, ci 
mancano la capacità di capi-
re, l’empatia e la  lucidità che 
ci permettono di vivere all’in-
terno della nostra società.

Questi due disgraziati sono 
mostri? No, troppo comodo.
Siamo, in fondo, un po’ tutti 
mostri, anche se  qualcuno 
riesce a controllare furore e  
angoscia meglio di altri. Se ri-
uscissimo a capire, ritrovando 
umiltà, senza chiamarci fuori, 
forse possiamo fare la diffe-
renza. Servono tempo, pazien-
za ed empatia. 

Forse, un giorno, riusciremo 
davvero a rispondere a quel 
benedetto “perché”.

La cronaca italiana recente ha  portato alla luce 
due casi che hanno fatto indignare e spaventare 
l’opinione pubblica:  quello del diciassettenne di 
Paderno Dugnano che ha accoltellato padre, ma-
dre e fratellino e quello di Chiara Petrolini, studen-
tessa ventunenne di Traversetolo, che ha partorito 
e poi seppellito in giardino due figli.
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6 E se l’autunno fosse una pian-
ta, quale sarebbe? Alcuni di voi 
potrebbero rispondermi con 
“fungo”, cadendo nella mia 
trappola astutamente intessu-
ta, perché il fungo non è una 
pianta ma un regno a sé stante. 
No, se l’autunno fosse una 
pianta, chiaramente sarebbe 
la zucca: un frutto tondo e po-
pottoso, che matura proprio in 
questa stagione e che per que-
sto si trova così spesso sulla 
nostra tavola con l’avvicinarsi 
del freddo. Per non menziona-
re il fatto che le zucche sono 
di colore arancione, lo stesso 
colore che guardacaso ho as-
segnato poco fa all’autunno. 

Dunque, per iniziare meglio la 
stagione della zucca ecco a 
voi una serie di fatti diverten-
ti su questo simpatico frutto 
nordamericano, cominciando 
proprio da questo: nonostante 
spesso venga considerata una 
verdura la zucca, così come 
angurie e meloni (tutti apparte-
nenti alla famiglia delle cucur-
bitacee) è in realtà un frutto, 
perché si sviluppa a partire dal 
fiore. 

A proposito di fiori! Io ho la 
fortuna di essere per metà ori-
ginaria del sud Italia, dove pre-
parano un delizioso piatto che 
consiste in fiori di zucca fritti 
nella pastella; se qualcuno di 
voi non l’ha mai provato si ver-
gogni e vada subito a comprar-
li. Minacce a parte, quello che 
volevo rivelarvi è che nonostan-
te siamo abituati a mangiare il 
frutto, i fiori e persino i semi le 

Se l’autunno fosse un colore sarebbe l’arancione. 
Dai, è scontato, il colore delle chiome degli albe-
ri in questa splendida stagione, la stessa tonalità 
del fuoco che brucia nel camino perché finalmente 
è abbastanza freddo da accenderlo. Se fosse una 
spezia invece sarebbe la cannella: un sapore cal-
do, avvolgente, perfetto per rappresentare questa 
stagione.   

ZUCCA REGINA
D’AUTUNNO

di Liliana Mordasini, studente comunicauzione USI

parti commestibili della zucca 
non si fermano lì, sono edibili 
persino le radici e lo stelo di 
questa magnifica e versatile 
pianta! (Se abbiano un buon 
sapore o meno quello lo farò 
scoprire a voi).

Comunque, devo confessarvi 
che poco fa vi ho mentito, mi 
vergogno tantissimo, ma si trat-
ta di una menzogna in buona 
fede fatta per promuovere que-
sto amichevole vegetale: le zuc-
che non sono solo arancioni, è 
un frutto sorprendentemente 
variopinto che può assumere 

SEMPREVERDI

anche tinte gialle, verdi, bian-
che e addirittura blu. Per chi di 
voi fosse interessato a googlar-
le (o coltivarle???) l e varietà di 
zucche blu più note si chiama-
no “Queensland blue” (con un 
colore verde bluastro) “zucca 
blu d’Ungheria” (che vira più 
sul bianco-azzurro). Questi 
nomi sono ancora decenti, ci 
sono alcune varietà assurde 
che si chiamano “baby bear”, 
“Spooktacular”, “Tricky Jack” e 
“Sugar Pie Pumpkin”. Quest’ul-
tima, nel caso in cui abbiate bi-
sogno di un consiglio su cosa 
preparare per dessert stasera, 

è la varietà di zucca usata per 
fare la famosa pumpkin pie 
americana, il dolce tipico del 
Ringraziamento. 

Mi rendo conto che in realtà vi 
ho detto molto poco e che mo-
rite dalla voglia di sapere di più 
dello splendido mondo delle 
zucche (vero?), ma lo spazio a 
me dedicato è troppo poco, e 
il nostro amore per le zucche è 
troppo grande per poter essere 
confinato in una rubrica. 
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MODI DI DIRE CINEMA

Tim Burton, amante dei reietti, 
dei freak, dei diversi e abban-
donati, ha firmato capolavori 
assoluti, che mischiano fiaba e 
racconto horror, ha riscritto le
regole di un genere, diven-
tando piano piano aggettivo: 
“burtoniano”.
Fellini sosteneva di aver sem-
pre avuto paura di diventare 
“aggettivo”, e forse questa 
moda ha fatto male a Burton. 
Negli ultimi 15 anni ha faticato 
a trovare la quadra del suo ci-
nema, spesso realizzando film 
svogliati e senz’anima come 
Alice in Wonderland, Miss Pe-
regrine, Dumbo… film che di 
fatto lo hanno fatto sprofonda-
re in una forte depressione. E 
allora, per tornare letteralmen-
te dal mondo dei morti, ha ri-
evocato un suo personaggio 

36 anni sono passati da quel primo iconico film, 
quello che di fatto ha rivelato Burton al mondo (il 
suo esordio Pee Wee’s Big Adventure non è pro-
prio il massimo). Con quella vena gotica, ha di fatto 
impresso nell’immaginario cinematografico degli 
ultimi 40 anni una netta impronta.

BEETLEJUICE 
BEETLEJUICE

di Jack Martin, regista

iconico e sfrontato, realizzan-
do questo tanto atteso sequel. 

Poteva essere la pietra tomba-
le su una carriera incredibile, e 
invece questo temuto sequel è

una ventata di aria fresca. 
Burton sembra voler togliersi 
tutto quel peso emotivo che 
lo ha rallentato negli anni, tor-
nando all’amore per il cinema 
esattamente come quando da 
ragazzo realizzò il primo film. 
Un amore per il gotico, per lo 
splatter, misto a quel coraggio 
di osare e fare cose che altri-
menti non potrebbe fare. 

Burton scende negli inferi, e 
ritrova i colori del mondo dei 
morti visto ne “La Sposa Ca-
davere”, ritrova effetti quegli 
pratici più utilizzati nel cinema 
contemporaneo e una libertà 
espressiva viva ed emozio-
nante. All’interno, oltre al per-
sonaggio di Michael Keaton 
(sempre immenso), c’è un 
compendio delle donne bur-

toniane, dai ritorni di Winona 
Ryder e Catherine O’Hara, 
alle new entry Jenna Ortega 
e Monica Bellucci (qui in una 
versione sposa cadavere as-
sassina). 

Attorno alla storia non sempre 
a fuoco, c’è tutto l’immagina-
rio cinematografico del Burton 
vecchia scuola, non quello re-
cente laccato e manierista, ma 
quello che con un piccolo film 
di appena 90 minuti riuscì a 
modellare un nuovo concetto 
di cinema fantastico. 

Ho patito negli anni la sua 
mancanza di grinta e amore, 
sperando a volte che annun-
ciasse addirittura il ritiro. E se 
la serie “Mercoledi” io la con-
sidero una porcheria, è stata 
proprio quella con quei due o 
tre episodi da lui diretti che gli 
hanno dato il probabilmente il 
coraggio di tornare in sella al
tanto atteso sequel di Beet-
lejuice. 
36 anni dopo si rivede quel 
genio di Burbank, timido e 
solitario che utilizzò il cinema 
per raccontare di fatto la sua 
grande solitudine, le sue idee
bizzarre e i suoi personaggi 
malinconici. E finalmente si 
può dire che Burton è tornato 
ed è come ritrovare un vecchio 
amico di cui si sentiva la man-
canza. Quindi, per evitare che 
si perda di nuovo, forse biso-
gnerebbe evocarlo dicendo 
il suo nome tre volte. Burton, 
Burton, Burton…rieccoti qui 
vecchio amico!



NOI – N. 60, settembre 2024PS BELLINZONA

Io vivo a Zurigo e qui l’estate 
vera e propria è durata poco 
più di un mese. I giorni in cui 
in ufficio faceva estremamente 
caldo e abbiamo fatto la pau-
sa “gelato” sono stati davvero 
pochi, in confronto allo scorso 
anno.

Per declinare queste riflessioni 
generali all’ambito pianifica-
torio, la domanda da porsi è: 
Il nostro territorio e le nostre 
città sono pronte a adattarsi 
a queste situazioni estreme? 
Si sono già adattate o ci sono 
ancora diversi passi da com-
piere?

Si è conclusa un’estate molto particolare, comin-
ciata con gli eventi straordinari che hanno colpito 
la Mesolcina, il Vallese e l’alta Valle Maggia e con-
tinuata con un periodo di canicola prolungata in 
Ticino. 

SIAMO PRONTI
AD ADATTARCI?

di Paola Falconi, architetta ETHZ

Zurigo, quest’anno, ha avuto 
un’estate molto timida, ma la 
città presenta quegli elementi 
di cui, ad esempio, le città ti-
cinesi avrebbero bisogno per 
essere più vivibili in estate. 
Prima di tutto l’acqua: i fiumi, 
i canali e le rive del lago sono 
facilmente accessibili e diven-
tano frequentatissimi, veri e 
propri luoghi di aggregazione, 
sia i lidi che le zone accessibi-
li gratuitamente. Il discorso è 
analogo per quanto riguarda 
i parchi; nonostante io abiti e 
lavori in una zona molto ce-
mentificata, in 10, massimo 15 
minuti di camminata riesco a 

raggiungere delle zone verdi, 
dove il caldo si fa subito meno 
soffocante. La chiave non è la 
dimensione di questi parchi, 
ma la capillarità della distribu-
zione sul territorio e la raggiun-
gibilità. Deve essere possibile 
recarvisi a piedi, in bicicletta o 
col trasporto pubblico e non 
con l’auto, per cui sarebbero 
necessari ulteriori parcheggi.
 
In maniera più generale, ser-
vono più alberi e superfici 
verdi che assorbono il calore, 
rigenerando l’aria dalla CO2, 
per contrastare le superfici 
minerali e scure che assorbo-

no il calore per poi rilasciarlo 
nell’ambiente la sera, quando 
l’aria si rinfresca, impendendo 
così la diminuzione delle tem-
perature durante la notte. 

Sono tematiche e strategie 
che già conosciamo, ma che 
quest’estate estrema ci ricor-
da che purtroppo non siamo 
ancora così bravi con la messa 
in pratica di questi principi.

Per ora, spesso le ruspe e le 
motoseghe hanno ancora la 
meglio sugli alberi, talvolta se-
colari, che contrastano le isole 
di calore.
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TRA ARCHITETTURA E TERRITORIO 
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